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Dubbi sull’incarico assegnato senza gara
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Scala alla Bicocca
Ora nasce
il caso Gregotti

PAOLA SOAVE— Un paio di grossi macigni sulla
strada del progetto «Scala 2001» so-
no emersi ieri durante la prima sedu-
ta della commissione Cultura duran-
te la quale è stata illustrata la delibe-
ra e sono emerse da più parti le pri-
me perplessità. Una piccola bomba
è stata lanciata da Umberto Gay, ca-
pogruppo di Rifondazione comuni-
sta, secondo cui alcuni professori
del Politecnico si starebbero interro-
gando - anche con una lettera indi-
rizzata all’ordine degli Architetti - cir-
ca la correttezza formale e giuridica
dell’incarico in esclusiva dato all’ar-
chitetto Gregotti senza gara. Gara
che invece sarebbe necessaria dato
il cospicuo contributo pubblico, così
come avviene per la ristrutturazione
della sede storica del Piermarini, il
cui progetto sarà affidato con una
gara internazionale. Non è dato sa-
pere per il momento quali sviluppi
potrebbe avere un’iniziativa dell’or-
dine degli architetti, ma intanto è
toccato all’assessore Elisabetta Serri

il compito di difendere - con una tesi
un po’ singolare - la legittimità del-
l’incarico a Gregotti. «Siccome l’ar-
chitetto aveva vinto un concorso in-
ternazionale per la progettazione di
Tecnocity di cui facevano parte an-
che tutte le urbanizzazioni seconda-
rie - ha sostenuto in sintesi - conside-
rando anche la Scala bis come one-
re di urbanizzazione, è naturale che
il progetto sia statoaffidatoa lui».

Un altro problema non da poco,
che quasi sicuramente costringerà a
far slittare i tempi e forse a rimandare
al 16 settembre la discussione della
delibera in consiglio comunale già
prevista per lunedì 9, riguarda l’ob-
bligo di ascoltare il parere delle zo-
ne. Quelle interessate sono la 9, do-
ve c’è l’area Bicocca, la 1 per la sede
del Piermarini, e la 5 dove c’è l’An-
saldo. Il testo della delibera, modifi-
cata dalla giunta solo martedì e di-
stribuita ai gruppi consiliari di Palaz-
zo Marino la notte scorsa, dovrà in-
fatti essere fatto pervenire dalla se-

greteria generale alle zone, che poi
dovranno riunirsi ed esprimere un
parere. Quasi impossibile che tutto
questo possa avvenire prima di lune-
dì prossimo, anche se il sindaco si è
sempre mostrato certissimo che
questa data dovrebbe segnare l’ap-
provazione «forse addirittura all’una-
nimità» del progetto. Tra l’altro è dif-
ficile che il parere delle zone risulti
favorevole. Ieri in commissione c’è
stata infatti anche l’audizione della
zona 9, i cui rappresentanti, dal pre-
sidente leghista al vice presidente
della Quercia, fino agli esponenti di
An e Forza Italia, pur con accenti di-
versi hanno tutti affermato di non es-
sere contrari al teatro lirico, ma che
sull’area dove è prevista la costruzio-
ne della seconda Scala il quartiere
avrebbe bisogno dei servizi che era-
no stati previsti in precedenza. Se si
potesse avere l’una insieme agli altri
andrebbe bene, ma la priorità va ai
servizi, anche perchè con il progetto
Tecnocity aumenteranno i residen-
ti., gli studenti e chi si recherà in zona
per lavoro.

AdesividellaLegaNordsuicartellidiMilano;sottoil titolo, ilconsigliereUmbertoGay DeBellis

«Formentini è antifascista?»
Il capogruppo di Rifondazione, polemico con il sindaco
Per andare sul Po lascerà la città in mano ad An— Dopo un’estate in cui i non

pochi malcapitati che sono rima-
sti a Milano hanno potuto deliziar-
si facendo lo slalom in centro tra
orripilanti bancarelle zeppe di ar-
tigianato kitsch o scegliendo su
due dita fra le proposte serali del
Comune (ballo liscio o jazz), ec-
co che torna la Cultura con la C
maiscola. E torna con tutto il peso
e l’urgenza di un investimento da
150 miliardi Iva compresa, per la
Scala: o meglio, per la Scala mobi-
le. Infatti in consiglio comunale il
clima si sta scaldando intorno a
un mega progetto in tre fasi che
prevede il restauro del teatro alla
Scala esistente, la creazione di
una fabbrica di scenografia allo
spazio Ansaldo e la costruzione di
un nuovo teatro all’ex Pirelli Bi-
cocca.

Il tutto articolato su un calenda-
rio da brividi: entro il ‘98 dovranno
essere pronti la Scala alla Bicocca
e l’Ansaldo, ed entro il 2001 dovrà
essere completato il restauro del-
l’edificio del piermarini, giusto in
tempo per le celebrazioni del cen-
tenario della morte di Giuseppe
Verdi. Le rappresentazioni della
Scala dunque dal ‘98 al 2001 alla
Bicocca in una nuova sala da oltre
2300 posti, con tutto ciò che com-
porta per la creazionedi reti di col-
legamento e infrastrutture. Eppure
non tutto si profila così semplice,
perchè già uno degli sponsor del-

l’operazione, laCassadi risparmio
delle provincie lombarde, ha deci-
so di non prendersi la responsabi-
lità di indicare la Bicocca come se-
de del nuovo teatro, ma ha dele-
gato la scelta al consiglio comuna-
le. Il sindaco Marco Formentini ha
affermato che intravede dietro
questa presa di posizione l’ombra
di strumentalizzazioni politiche
dell’opposizione, e che «chiunque
cercherà di mettere in difficoltà la
Scala dovrà assumersi davanti ai
milanesi la responsabilità di que-
sto gesto». Insomma, la corsa è ap-
pena iniziata e già siamo alle di-
chiarazioni di lesa maestà scalige-
ra.

Già, perchè il rischio è che la
questione diventi una di quelle
corse contro il tempo incui i parte-
cipanti, per rispettare le tappe for-
zate, non si chiedono più chi sono
e dove stanno andando. Col ri-

schio di partire per festeggiare
Giuseppe Verdi e arrivare magari
nel 2001 in un clima più adeguato
a «Odissea nello spazio» di Ku-
brick. Ora, va bene che siamo or-
mai in area preelettorale e la giun-
ta ha deciso di puntare sulle gran-
di opere, quelle che permettono
di presentare un bell’elenco di la-
vori realizzati o in cantiere, ma la
vita culturale di una metropoli non
è fatta solo di contenitori, teatri o
gallerie d’arte; è fatta anche di
quello checi simettedentro.

E se oggi la cultura a Milano vive
probabilmente il suo momento
più asfittico di tutto il secolo è pro-
prio perchè quello che manca
non sono le grandi cattedrali nel
deserto ma una rete di strutture
piccole e medie che sostengano
quotidianamente la ricerca, la
sperimentazione, il lavoro cultura-
ledei giovani.

E invece siamo nella parados-
sale situazione per cui tutto ciò
che oggi in città è tacitamente de-
legato ai centri sociali, salvo poi
mazzolarli quando torna utile per
recuperare il voto dei benpensan-
ti. Così rischiamo che, dovendo in-
dicare su un’ipotetica mappa co-
sa ci sia a Milano oltre alla Scala e
al ballo liscio, potremo solo scrive-
re «hic sunt leones», frase che nelle
antiche carte geografiche indica-
va le zone inesplorate e che oggi
potremmo tradurre in «boh!».

COMMENTO
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Il 14 settembre
arriva
Cofferati
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— «Mi auguro che il sindaco For-
mentini sia antifascista e il 15 set-
tembre non vada alla marcia sul
Po». Umberto Gay, capogruppo di
Rifondazione Comunista a Palazzo
Marino, è stato durissimo ieri nel
criticare la decisione annunciata
nei giorni scorsi dal sindaco di par-
tecipare domenica 15 settembre al-
la manifestazione secessionista
promossa dalla Lega Nord. In parti-
colare però Gay fa riferimento alla
contro-manifestazione promossa
da An per lo stesso giorno a Milano,
invitando a riflettere sull’opportuni-
tà di abbandonare il presidio di Pa-
lazzo Marino in quell’occasione. «Il
15 settembre - ha affermato Gay - i
fascisti invaderanno le vie di Milano
e il sindaco, proprio in quel giorno,
lascerà a loro la città». «In altre im-
portanti occasioni - ha ricordato il
capogruppo di Rifondazione rife-
rendosi alla manifestazione orga-
nizzata dai centri sociali nel ‘95 - il
sindaco e la giunta, durante gli
eventi, rimasero a Palazzo Marino,
in riunione permanente e pronti ad
ogni evenienza. Spero che il sinda-
co rifletta sulla sua decisione di an-
dare sul Po».

In effetti il minaccioso proclama
di convocazione della contro-ma-
nifestazione promette di stringere

d’assedio, ovvero «in un abbraccio
tricolore» proprio Palazzo Marino.
La manifestazione regionale pro-
mossa da An partirà dai bastioni di
Porta Venezia, passando per piaz-
za della Scala e piazza del Duomo,
prima di confluire in piazza Castel-
lo per il comizio di Gianfranco Fini.
Secondo l’esponente di An, Riccar-
do de Corato: «La risposta al sinda-
co la daranno i milanesi e i lombar-
di riempiendo la città di tricolori».
Ma lui intanto sarà con la sciura Au-
gusta «in gita» sul fiume dove il suo
partito darà vita a cerimonie di
«fondazione»dellaPadania.

La partecipazione di Formentini
alla marcia sul Po era già stata bol-
lata da Nando della Chiesa, di Italia
Democratica, che per questo solle-
cita il consiglio alla fermezza con-
tro le minacce di secessione, votan-
do la sfiducia al sindaco, anche se
questo dovesse significare il com-
missariamento della città. Circa le
dichiarazioni secondo cui il sinda-
co parteciperà con entusisasmo al-
la manifestazione tirandosi però in-
dietro almomentodegli «atti forma-
li», per il capogruppo del Pds Stefa-
no Draghi, si tratta di una piccola
ipocrisia che non esimerà Formen-
tini dall’assumere «tutte le conse-
guenze»del suogesto.

Il segretariogeneraledellaCgil
SergioCofferati, parteciperà il 14
settembre aMilanoadun«incontro
di riflessioneedibattito»di quadri
sindacali, «nell’ambito - si legge in
unanotadellaCgil - di unapiù
complessiva iniziativaunitaria sul
tema dell’unità edella solidarietàdei
lavoratori per la riforma dello stato
secondo iprincipi del federalismo
solidale».All’incontroparteciperà
ovviamenteanche il segretariodella
cameradel lavoroAntonioPanzeri
che ieri hadefinitoun’emerita idiozia
il divietopostodaBossi ad iscriversi
dopo il 15 settembreal sindacato
confederale. «I lavoratori e i
pensionati italiani - si leggeancora in
unanotadiffusadalla cgilmilanese -
sono liberi di iscriversi dove
vogliono».
«La politicaurlatadiBossi - prosegue
Panzeri - nonci fa paura. Solo
l’imbecillità politicapuò farpensare
che si possa costruireunsindacato in
quattroequattr’otto. Uncontoè il
votopolitico, unaltro l’adesioneal
sindacato».

GIANCARLO ASCARI

Suscita polemiche il bando nell’azienda avviata sulla strada della privatizzazione

L’Aem in cerca di consiglieri
Schiacciato
sotto le lastre
di marmo

«Vendo un occhio
per mio figlio»

NOSTRO SERVIZIO

— È stato pubblicato ieri il bando
per le candidature dei rappresen-
tanti comunali nel consiglio di am-
ministrazione e nel collegio sinda-
cale della società Aem Spa. Le pro-
poste di candidatura, potranno es-
sere presentate (da consiglieri co-
munali, università, ordini professio-
nali e associazioni) fino al 20 set-
tembre al servizio nomine di Palaz-
zo Marino. Fin qui il bando, che ha
suscitato grande fibrillazione all’in-
terno dell’azienda energetica mila-
nese, anche perchè l’attuale com-
missione amministratirice della
municipalizzata dovrebbe restare
in carica finchè la societàperazioni
non sarà definitivamente costituita,
ma da parte del Comune si mantie-
ne una grande segretezza sullo
svolgimentodelle procedure incor-
soperarrivareal traguardo.

La data indicata a suo tempo dal
sindaco per la collocazione delle
azioni è fissata al massimo per la fi-
ne dell’anno, anche se le procedu-

re in vista della privatizzazione so-
no ancora lunghe. I prossimi adem-
pimenti sono la definizione dello
Statuto e soprattutto la scelta dell’a-
dvisor (ovvero il collegio di periti
che dovrà stimare il valore di collo-
camento suil mercato dell’azien-
da). Per l’advisor è già partita in
agosto la gara e una commissione
di esperti starebbe già vagliando le
candidature. Intanto le Rdb e la
corrente sindacale legata a Rifon-
dazione comunista ha avviato la
raccolta in un primo tempo di 500
firme per l’ammissibilità e poi di al-
tre 27 mila per indire un referen-
dum cittadino volto ad abrogare la
delibera di trasformazione del-
l’Aeminsocietàperazioni.

Il segretario della Camera del La-
voro di Milano, Antonio Panzeri
non condivide l’iniziativa. «Ritengo
che l’arma che noi abbiamo in ma-
no non sia quella del referendum -
dice - ma piuttosto quella di incal-
zare positivamente l’azienda e la

giunta perchè il processo di trasfor-
mazione avvenga con le necessarie
garanzie». «Noi abbiamo l’esigenza
di accompagnare questo processo
nel migliore dei modi e infatti ab-
biamo posto sul tavolo la necessità
di una serie di vincoli. Ad esempio
che la quota maggioritaria del pac-
chetto azionario resti in mano pub-
blica anche dopo il dicembre ‘99
quando verranno meno i motivi fi-
scali; che nello statuto si definisca-
no delle forme di partecipazione
dei lavoratori dipendenti e dell’u-
tenza, riservando una quota di
azioni a questi soggetti con una se-
rie di agevolazioni. Infine, che nel
momento in cui si accedealmerca-
to i proventi siano in parte reinvesti-
ti nell’azienda per migliorare la
qualità del servizio, aumentare l’oc-
cupazione e evitare cattive sorpre-
se a chi paga le bollette». In parte
queste raccomandazioni del sinda-
cato sono state recepite dalla deli-
bera del maggio scorso e Panzeri è
certo che il resto potrà trovare spa-
zionell’attuazione «inprogress».

Libri in piazza
Chi compra
vince 50 volumi

— «Mi vendo un occhio o un re-
ne per mio figlio». È questo l’ap-
pello di una madre disperata. Per
quattro anni ha tirato avanti da so-
la: il suo calvario si è allungato
ogni giorno di un nuovo estenuan-
te pellegrinaggio al letto del figlio.
Alla fine non ha retto più. I soldi
che non bastano, e sprattutto la
solitudine l’hanno spinta al suo di-
perato appello: è disposta a ven-
dere un organo, un rene o magari
un occhio, pur di avere il denaro
sufficente per poter trasportare
suo figlio nel posto più attrezzato
che c’è. Forse il denaro non le ser-
virà a nulla: forse Gianluca non
riuscirà più a svegliarsi dal coma
in cui è precipitato, ma a Rosa
Drago questo importa poco. Lei è
disposta comunqueaprovarci.

Una madre disperata che sta
curando da quattro anni un figlio
ventiquattrenne rimasto grave-
mente ferito in un incidente stra-
dale ha lanciato un appello per
donare in Svizzera o in un altro
paese un organo, un occhio o un

rene, per ottenere un compenso
in denaro indispensabile per pa-
gare le terapiedel ragazzo.

Protagonista dell’ episodio è
Rosa Drago, 52 anni, casalinga
abitante nella zona di Rho (Mila-
no).

La donna, sposata con Antonio
Drago, 54 anni, invalido civile per
la perdita di un occhio diversi anni
fa, ha un unico figlio, Gianluca di
24 anni. Fino a quattro anni fa il
giovane lavorava come barista a
Milano. Una sera, mentre il padro-
ne del bar lo accompagnava a ca-
sa, è rimasto coinvolto in un inci-
dente stradale che gli ha provoca-
to ferite gravissime che hanno re-
so indispensabile un intervento
chirurgico al capo. Ma da allora
Gianluca non ha più ripreso cono-
scenza, è in coma e vive in uno
stato vegetativo in un letto dove lo
cura con amore la madre Rosa. La
donna, disperata perchè non rie-
sce con la sola pensione di invali-
dità del marito a curare il figlio, ieri
ha lanciato l’ appello.

— Ha trovato una morte orribile
nell’azienda del Bergamasco
presso cui era impiegato un giova-
ne lavoratore immigrato extraco-
munitario. Marocchino, abitante
da parecchi anni in Italia a Gru-
mello del Monte, Belfat Mia Ha-
med, 27 anni, é morto in un inci-
dente sul lavoro avvenuto presso
la «Marmi Orobici» a Telgate, in
provinciadiBergamo.

L’ uomo era addetto allo spo-
stamento di lastre di marmo dal
cortile esterno dell’azienda ad un
capannone adibito allo stoccag-
gio. Cosa sia avvenuto nonéanco-
ra stato chiarito: di certo si sa solo
che alcuni compagni di lavoro,
che si trovavano non lontano,
hanno sentito delle urla, sono ac-
corsi e hanno trovato il giovane
schiacciato sotto tre lastre di mar-
mo. Belfat Mia Hamed e’ stato im-
mediatamente soccorso e traspor-
tato in ospedale con un elicottero,
ma e’ spirato poco dopo il ricove-
ro in seguito alle gravissime ferite
riportate.

Si chiamaOperazioneGastonee
comenellamigliore tradizione
disneyana, il fortunatissimoo la
fortunatissimache acquisterà
qualcosaal tendonedietro l’abside
delDuomostrappando lo scontrino
numero100mila si porta a casa42
volumidi letteraturae18dipoesia,
perun totaledi oltre 15milapagine
regalate. Inpratica basterebbe
entrareecomprareancheun libroda
«Millelire»per sbancare le casse.
Secondo le stimedei flussi, il
colpaccio dovrebbesuccedere tra
venerdì e sabato. Fino adoggi sono
entratenel tendone (nonper tutte
per comprare, alcunimagari soloper
dareun’occhiata) oltre500mila
persone. L’orariodel tendone, che
resta inpiazza finoal9di settembre,
è semprecontinuatodalle 10.30alle
23.30.


